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di Luca Belligol I

L’autore della Tigre della Malesia collaborava con La Nuova Arena di Verona

Il suo maestro iniziò come giornalista
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Emilio SALGARI (a sinistra, nella foto, con Motta) nacque a Verona il 21 agosto del 1862 da una famiglia di modesti commercianti. Nel 1878 si iscrisse al Regio istituto tecnico e nautico Sarpi di Venezia, ma senza ottenere la licenza. 

Come «uomo di mare» compì solo alcuni viaggi di addestramento a bordo di una nave scuola e successivamente un viaggio, probabilmente in qualità di passeggero, sul mercantile «Italia Una» che per tre mesi navigò nell’Adriatico. 

Nel 1883 iniziò a collaborare con il giornale di Verona «La Nuova Arena», sulle cui pagine apparve a puntate il suo primo romanzo Tay-See , stampato successivamente con il titolo La rosa del Dong-Giang . Nell’ottobre dello stesso anno uscirono le prime puntate di La tigre della Malesia . Iniziò così la sua fortunata e tormentata carriera di scrittore. SALGARI scrisse circa ottanta romanzi, oltre a molti racconti. 

Si tolse la vita il 25 aprile 1911.

Quarantanove anni fa moriva a Milano l’amico di Emilio SALGARI

Motta, lo scrittore universale

I suoi romanzi d’avventura ambientati in tutto il mondo
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Bussolengo. Quarantanove anni fa, il 18 dicembre del 1955 per un banale attacco di peritonite moriva Luigi Motta, scrittore, amico di Emilio SALGARI e, come lui, autore di libri d’avventura. 

Luigi Motta nacque sulle colline di località Loghin di Bussolengo l’11 luglio del 1881. Suo padre Filippo era un signorotto di campagna sposato con Giuseppa Annichini. Motta scrisse il suo primo romanzo I flagellatori dell’Oceano Indiano nel 1900 a 19 anni a Genova, dove era andato a studiare all’istituto tecnico nautico con il sogno di diventare capitano di lungo corso. 

Il sogno, però, restò tale perché non terminò gli studi. Il romanzo invece, pubblicato dall’editore Antonio Donath, fu un successo tanto che si guadagnò il primo premio nel concorso letterario organizzato dall’editore Antonio Donath. Per Motta però fu pura gloria perché non vide l’ombra di un soldo. 

Motta tornò a casa convinto di aver trovato la sua strada nella letteratura. Prima di trasferirsi a Milano nel 1905 pubblicò una rivista di viaggi e avventure Intorno al mondo che comunque ebbe vita breve. Nella capitale lombarda le cose cominciarono a girare per il verso giusto. Prima gli venne affidata la direzione del Giornale di viaggi e di avventure terra e mare e nel 1906 passò alla direzione dell’ Oceano , concorrente del primo. 

Nel frattempo scrisse romanzi e si sposò con Bianca Polzi di Bologna. Motta scrisse oltre cento romanzi, pubblicati da diverse case editrici: dalla Treves a Speriani, Cogliati, Celli Bemporad, Quattrini, Vallardi, Sonzogno, Mondadori e Viglongo. 

Il suo ciclo più celebre è quello dei Misteri del mare indiano o Ramvala che si è aperto con il suo primo libro ( I flagellatori dell’Oceano Indiano ) e concluso con il romanzo I due leoni . I temi e i personaggi sono simili a quelle SALGARIani. E proprio sulle trame del suo amico Emilio SALGARI Motta ha scritto, tra gli altri, La tigre della Malesia , La gloria di Yanez , Lo scettro di Sandokan , Addio a Mompracem e Sandokan Rajah nella jungla nera . 

Oltre ai romanzi d’avventura ambientati oltre che in Asia anche in Africa, Polinesia, in America ( Buffalo Bill contro Nube Rossa ), negli abissi dei mari ( Il sottomarino atlanteo ) persino nello spazio ( Il pianeta rosso , Uomini volanti ) Motta scrisse pure opere teatrali e libretti d’opera e tradusse lavori teratrali spagnoli e francesi. Alcuni dei drammi usciti dalla sua penna sono Creso si diverte , Paparino , L’insidia . 

Passò alla storia una stroncatura da parte di Antonio Ramsci, che nel 1919 assistette a Addio sogno , che scrisse: «Nei tre atti non è possibile trovare neppure una sola immagine, neppure un gesto che riveli sensibilità artistica». 

L’attività di Motta spaziò anche nel mondo del fumetto: collaborò per i testi con L’Avventuroso , Topolino e il Corriere dei piccoli che, durante il periodo autarchico, dovevano per forza attingere a storie italiche. 

SALGARI, che di Motta è stato il maestro, aveva una grande opinione di lui: «L’opera di Luigi Motta si distingue fra le altre per vari motivi», scrisse SALGARI. «Il linguaggio si conforma ai luoghi dove si svolge il racconto, ai caratteri, all’ambiente. Nell’intreccio si fondono il fantastico, il sentimentale e il drammatico. C’è poi una forza descrittiva non comune: il dialogo è robustissimo, l’epilogo sempre grandioso, impressionante e originale. E’ indubbiamente il più strano, forte e il più originale tra i giovani scrittori…La sua operosità è più unica che rara, la sua fantasia meravigliosa, poiché nessuna delle sue opere ha un punto di contatto con le altre». 

Non resta quindi che leggere i romanzi di questo scrittore che terminò il suo viaggio terreno quarantanove anni fa a Milano assistito dalla signora Amelia Razza, sua seconda moglie. 
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